
ECONOMIA E LAVORO 

Finanziaria 

Si va verso 
l'esercizio 
provvisorio 

- I V ROMA. L'appuntamento è 
per lunedi mattina: alle due 

, del pomeriggio di Ieri la com
missione Bilancio ha sospeso 
l'esame della legge finanziaria 
aggiornandosi, appunto, a lu
nedi. La sospensione • chiesta 
da una maggioranza Ione sfi
brata da un difficile doppio 
confronto con il governo e con 

' l'opposizione di sinistra • è In
tervenuta quando i senatori 
avevano completato appena 
un terzo dell'opera. In verità. 
dopo II fallimento detl'ennesi-

< mo vertice, i cinque feri non 
avrebbero proprio voluto tene
re seduta. Il termine per la 
commissione Bilancio è fissato 

• per lunedi a mezzanotte. La 
Complessità dei documenti in 

• discussione (il bilancio, la fi-
' nantlaria, due disegni di legge 
collegati), le questioni messe 
rn campo dal gruppo comuni
sta di Palazzo Madama, le in
soddisfazioni della maggioran
za, la natura dirompente di al
cune norme (la saniti pubbli
ca in corso di smantellamento, 
le entrate previste del tutto 
aleatorie), la vicenda dei nuo
vi stanziamenti per le zone ter
remotate hanno fatto slittare i 
tempi della sessione di bilan
cio. Lunedi sarà un tour de for
ce per I commissari. Il presi
dente della Bilancio. Nino An
dreatta, avrà di fronte due stra
de: fermare l'orologio a mez
zanotte e proseguire per chiu
dere con l'esame completo 
della finanziaria oppure man
dare In aula un semilavorato, 
un prodotto grezzo che com
plicherebbe molto l'iter In as
semblea per la somma delle 
questioni che resterebbero 
aperte. 

E una forca caudina quella 
in- cui si e cacciato il governo. 
Non può neppure salvarsi in 
corner scagliando sull'opposi
zione l'accusa di volere l'eser
cizio provvisorio. Anzi, se si vo
lesse dare ascolto ad alcuni 
autorevoli dirigenti della mag
gioranza sembra che sia pro
prio qualche settore del gover
no a voler •giocare' con l'eser
cizio provvisorio del bilancio 
per non proseguire In un este
nuante imbarazzante confron
to serio con II Parlamento. Ad 
•un confronto serio» su poche 

. ma importanti questioni il Pei 
' ha chiamato proprio ieri l'ese
cutivo e la maggioranza: mer-
catooW-lavoro.-Pagganclo'del-
la-pensioni ai salari, la sanili, 
l'agricoltura, il trasporto pub
blico urbano. «Noi vogliamo il 
rispetto dei tempi • ha detto 
Lucio Libertini, vice presidente 
del gruppo Rei-, ma d ò * pos
sibile se U maggioranza si 
apre ad un confronto serio». 

Che le questioni poste dal 
Pei siano fondate lo dimostra 

' anche la giornata di Ieri: il go
verno ha avuto difficolti a re
spingere le richieste di fondi 
per II disinquinamento degli 
effetti indotti dall'impiego di 
amianto e per I! trasporto pub
blico locale. Le questioni di 
copertura finanziaria accam
pale saranno risolte con ogni 
probabilità lunedi. Novità posi
tive potrebbero registrarsi an
che per il mercato del lavoro. 
PW chiuso il governo appari 
invece nei confronti della ri-
chleia Pei relativa all'aggancio 
pensioni-salari. 

Del numero dei vertici fra 
maggioranza e governo si è or-
maiperso il conto. Quello di 
ieri, dedicato ai finanziamenti 
della ricostruzione delle zone 
terremotate dieci anni fa. é Ial
ino. Il Psi vuole un authority 
per gestire i fondi, la De vuole I 
nuovi stanziamenti affaccian
do anche l'ipotesi di una nor 
matta che assicuri pK> traspa
renza nella spesa negli anni 
anni futuri. Ninete accordo. 
Rinvio e impasse. Ma il dram
ma delle case ancora da rico
struire o da costruire resta ed è 
stato allora il Pei ad avanzare 
una proposta ragionevole, se
vera e percorribile: inserire 1 
1.500 miliardi nella legge col
legata relativa alla spesa pub
blica specificandone la desti
nazione (le abitazioni) e i cri
teri di impiego per ev^iare il ri
petersi delle pessime esperien-

. ze di questo decennio. Una 
proposta apparentemente e 
solo formalmente analoga l'ha 
avanzata anche la De. La diffe
renza • non di poco conto • ri
guarda proprio I criteri di spe
sa e la loro sev«j|tt£ traspa
renza. -Non c $ ' a W o o tra la 
Oc e il Psi - ha commentato Li
bertini - ma non c'è accordo 
neppure con noi. Il Pei presen
terà autonomamente la sua 
normativa. Il problema e tutto 
aperto*. ' 

Per lunedi seta il presidente 
del Senato, Giovanni Spadoli
ni, per mettere in calendario 
bilancio e finanazlaria ha con
vocalo una conferenza dei ca
pigruppo che si annuncia mol
lo difficile se nella stessa gior
nata Il confronto In commis
sione 'non avrà compiuto so
stanziali passi in avanti. E da 
martedì in aula si discuteranno 
i disegni di legge collegali alla 
manovra economica. 

OC.FM. 

A ottobre l'import di greggio ' 
affonda la bilancia commerciale 
Il deficit raggiunge 1.150 miliardi 
tre volte di più che nel 1989 . 

Anche per l'economia internazionale 
le notizie non sono più confortanti 
L'Ocse prevede una crescita lenta 
e per l'Italia un'inflazione al 7% 

Conti esteri: tilt da petrolio 
Sotto il peso del petrolio sprofonda ad ottobre la bi
lancia commerciale: quasi 1.500 miliardi di deficit, 
contro i 370 dello stesso mese dell'anno scorso. Un 
brusco stop al miglioramento dei nostri conti con 
l'estero. Intanto anche dall'Ocse giunge un allarme-
inflazione: in Italia il prossimo anno viaggerà al 7%. 
Nei paesi occidentali frena la crescita economica; in 
difficoltà soprattutto Usa e Gran Bretagna 

RICCARDO LIQUORI 

• • ROMA. Peggiorano i nostri 
conti con l'estero. Sotto la 
spinta del rincaro dei prodotti 
petroliferi ad ottobre la nostra 
bilancia commerciale ha latto 
segnare un «rosso» di 1.148 mi
liardi, contro i 370 dello stesso 
mese dell'anno scorso. Un du
ro colpo che vanifica almeno 
in parte il miglioramento fatto 
segnare nel coreo del 1990. Nei 
primi dieci mesi dell'anno il 
saldo negativo ha raggiunto i 
12.446 miliardi, control 15.499 

miliardi dello stesso periodo 
del 1989. 

La cura-Saddam ha dunque 
lasciato il segno. In ottobre in
fatti sono cresciute anche altre 
importazioni: mezzi di traspor
to, prodotti chimici, per l'agri
coltura e metalmeccanici. Ma 
è soprattutto dal .settore ener
gia che giungono le notizie più 
preoccupanti. L'import 6 salilo 
a 3.147 miliardi, ben il 49% In 
più rispetto all'ottobre '89. An
che guardando i dati da un al

tro punto di vista è possibile 
renderai conto di quanto sia 
stato forte l'impatto della cre
scita del prezzo del greggio: 
l'acquisto dall'estero dei beni 
intermedi ho fatto segnare un 
Incremento dell'8%, intera
mente ascrivibile alle fonti di 
energia (e tra queste soprattut
to il petròlio) considerato che 
l'importazione delle altre ma
terie prime ha segnato una 
flessione. Un'altra conferma 
giunge Infine dai dati disaggre
gati per aree geo-economiche: 
mentre migliora decisamente 
il nostro interscambio con i 
paesi Cee (aumentano cioè 
più le esportazioni che le im
portazioni) , e nei confronti dei 
paesi extra-Cee le due voci si 
mantengano pressoché sugli 
stessi livelli, il saldo peggiora 
decisamente per quanto ri
guarda i rapporti commerciali 
con i paesi aderenti al cartello 
dell'Opec. 

La dipendenza dal petrolio 
rimane insomma uno degli 
elementi di maggiore vulnera-
biliti del «sistema Italia». Nel 
prossimo anno tuttavia le cose 
dovrebbero andare un po' me
glio, almeno sotto questo pro
filo. Il prezzo del greggio do
vrebbe infatti attcstarsi (a me
no di una guerra nel Golfo) in
torno ai 23-25 dollari al barile. 
Questo stando alle previsioni 
congiunturali dell'Ocse che 
verrano rese note il 20 dicem
bre prossimo e di cui ieri è sta
ta fornita un'anticipazione. 

Meno rosee, anzi decisa
mente nere, le previsioni per 
quanto riguarda I prezzi. L'in
flazione riprenderà a correre in 
tutta l'area Ocse (Europa occi
dentale. Nord America e Ocea
nia). Per l'Italia gli esperti del
l'organizzazione parlano di 
una media del 7% nel prossi
mo anno, e di un 6,4% per 11 
1992. Sembrano dunque salta
re le speranze di riportare l'in

flazione (e il debito pubblico) 
, al livelli dei maggiori partner 

europei prima dell'unificazio
ne dei mercati. 

Complessivamente gli 
esperti dell'Ocse prevedono 
un rallentamento della crescita 
economica. I tassi medi do
vrebbero passare dal 2,75% del 
1990 al 2% del '91, per tornare 
poi a risalire nel 1992 intorno 
al 2,5%. Ma la mappa tracciata 
si presenta molto a •pelle di 
leopardo», con ampie zòne in 
cui la frenata sarà brusca (il 
prodotto nazionale lordo di 
Usa e Canada crescerà solo 
dell'uno per cento, e cosi do
vrebbe essere anche per la 
Gran Bretagna) e altre in cui le 
cose non dovrebbero assume
re una piega troppo negativa. 
Soprattutto le economie del 
Giappone e dell'Europa occi
dentale - sostiene l'Ocse - ri
marranno -agili', grazie In par
ticolare all'unificazione tede-

Forse già oggi la decisione della giunta Eni convocata a Milano 

Il tandem Pòrta e Panilo 
è pronto a guidare FEnimont 
Giorgio Porta, presidente della Federchimica, e Gio
vanni Parillo, manager di provenienza Eni, sono in 
pole position rispettivamente per la carica di presi
dente e amministratore delegato di Enimont. Il via li
bera alla loro nomina potrebbe venire già oggi dalla 
giunta dell'Eni. Porta è stato amministratore delega
to di Montedison ma non è mai stato uomo di Cardi
ni. Parillo è un de senza correnti. 

QILOOCAMPBSATO 

••ROMA. Ufficialmente la 
riunione di oggi della giunta 
dell'Eni e convocata per discu
tere le strategie Industriali di 
Enimont. Dilhclle. però, che 
non si parli di nomine. Anche 
perchè è alle porte l'assem
blea del 18 novembre fissata 
per rinnovare i vertici ed inte
grare il consiglio di ammini
strazione. Proprio in quella da
ta, tra l'altro, termina il periodo 
•straordinario» concesso da Pi-
ga • Cagliari per assommare 
alla presidenza di Eni anche 
quella di Enimont. Prima di al
lora il vertice Eni si riunirà nuo
vamente martedì. Se il via libe
rà non ci sarà già oggi, come è 
probabile, sapremo dunque 
l'I 11 nomi di chi è destinato a 
portare oltre le nebbie l'Indu
stria chimica Italiana. 

«La giunta dell'Eni dovrebbe 
decidere entro pochi giorni» 
ha confermato ieri Cagliari. Ma 
la decisione, almeno stando a 
molte indiscrezioni, sembra 
già essere stata presa. Il presi
dente di Enimont sarà l'attuale 
presidente di Federchimica 
Giorgio Porta mentre sulla poi-
tronadl amministratore dele
gato siederà il vicepresidente 
della stessa associazione, Gio

vanni Parillo, un uomo che ha 
percorso tutta la sua carriera 
all'interno dell'Eni tranne uj\a_ 
breve parentesi alla Permaflex. 
Il via libera politico sarebbe:, 
stato ottenuto giovedì sera du
rante un incontro tra il segreta
rio della Oc Porlani, il vicepre
sidente dell'Eni Grotti ed il 
membro della giunta Antonio 
Semia, entrambi democristiani 
anche se di correnti diverse ed 
In posizioni spesso divergenti 
sui problemi della chimica. 

Porta proviene dalla Monte
dison ma la sua ascesa e avve
nuta sotto il regno Schimbemi. 
All'arrivo di Gardinl è stato re
legato in un ruolo secondario 
e non ha partecipalo se non 
marginalmente alla battaglia 
di Enimont. Un manager, dun
que, che pur sedi provenienza ' 
privata potrebbe essere digeri
to senza troppi problemi dal 
corpo di Enimont, Porta. Inol
tre, è un tecnico dalle buone 
entrature in molti partiti: dal 
Psi di De Mkhells, alla De di 
Forlanl, agli ambienti milanesi 
del Fri. 

Parlilo.lnvece. vanta molte 
amicizie nella De anche se 
non è particolarmente schiera
lo con nessuna conente. Pun-

Qrorgio Porta Giovanni Parlilo 

lava alla-presidenza, di gran 
lunga più importante nelle 
aziende Eni, ma dovrà accon
tentarsi dui posto di ammini
stratore delegato. Per ora da 
solo, poi in compagnia. Infatti, 
bisognerà accontentare anche 
Cirino Pomicino. L'assemblea 
del 18 dovrà1 nominare tre 
membri del consiglio in sosti
tuzione di Cagliari, che se ne 
andrà, di Faccnetti e Cecchetti 
che non avevano accettato 
l'incarico. Arriverà Porta (ora 
non è in consiglio) mentre per 
gli altri due posti si tanno i no
mi dell'amministratore delega
to della Sme Anali (Psi). dei 

responsabile craking di Eni
mont Palmieri in concorrenza 
con quello del settore fibre 
Bencini. Quest'ultimo, spinto 
da Pomicino, potrebbe diven
tare in un secondo momento 
l'altro amministraore delegalo. 
Ma di questo si parlerà a gen
naio quando un'altra assem
blea modificherà nome e sta
tuto della società conforman
done l'organigramma al resto 
del gruppo Eni: un presidente. 
Un vicepresidente, due ammi-
nistraori delegati. E In questo 
quadro anche il consiglio di 
amministrazione pare destina
to ad una nuova rivoluzione. -

Una ispezione dell'88 aveva già scoperto tutto, ma Roma l'ha snobbato 

Bill: un dossier «dimenticato» svela 
tutti gli intrighi del caso Atlanta 
Neppure le virgole erano al loro posto in quella filiale 
della Bnl di Atlanta dove per 3 anni Drogoul aveva 
trafficato con l'Irak. Lo scandalo esplose il 4 agosto 
del 1989, ma un'ispezione del settembre '88 aveva 
già descritto una situazione disastrosa. A dicembre il 
rapporto era concluso ma a Roma tutti fecero finta di 
nulla. Nove mesi dopo gli ispettori di Bankitalia con
fermeranno che gli allarmi erano fondati e giusti. 

GIUSEPPI P. MINNILLA 

tm ROMA. Nel settembre del 
1988 l'ispettore dell'area nor
damericana Louis Messere 
controlla per settimane tutte le 
carte dell'agenzia di Atlanta 
della Bnl. Ài suo capo, Luigi 
Sardelli, invia prima due brevi 
memorandum che rilevano gli 
sconfinamenti di fidi In relazio
ne al -rischio paese» Poi, il 22 
dicembre, confeziona un rap
porto di ben 85 pagine. I risul
tati dell'ispezione hanno per 
destinatari, oltre che il capoa-
rea. la sede di Roma della Bnl. 
Trascorreranno mesi e mesi, fi
no a quel 4 di agosto dell'89 
quando l'Fbi Irrompe nella sui
te 2000 della Gaslighl Tower di 
Atlanta dove Chris Drogoul ha 
il suo quartieri generale. Mesi e 

mesi senza che nulla accada. 
Si dirà poi che il rapporto Mes
sere aveva subito rilardi nella 
traduzione dall'inglese e che 
era finito in uffici sbagliati. Ma 
c'è anche chi mormora che 
chi doveva leggerlo l'aveva fat
to chiudendogli occhi sui con
tenuti. Uno dei tanti misteri 
che affollano la vicenda scan
dalosa di 3.750 miliardi di cre
diti facili ad un paese in guer
ra. . . . 

Si poteva scoprire quel che 
Drogoul andava architettando 
con gli iracheni, ammesso che 
la direzione della Bnl nulla sa
pesse? Un'attenta lettura del 
rapporto Messere l'avrebbe 
consentito. Per pagine e pagi
ne l'ispettore e 1 suoi collabo

ratori descrivono una situazio
ne per nulla ortodossa. Si era
no accorti anche del personal 
computer utilizzato per le ope
razioni al po»to del sistema in-
formmatico della banca. Ave
vano rilevalo che documenti 
non secondari erano detenuti 
fuori dagli uffici dell'agenzia. 
E, soprattutto, avevano elenca
to un lungo elenco di opera
zioni non reaolan per sostanza 
e metodo: lidi concessi oltre 
l'accordato; prestiti senza ga
ranzie; clienti con doppio co
dice di identificazione; assen
za totale di controlli intemi; 
saldi di operazioni non corri
spondenti ai dati contabilizza
ti; esposizioni non evidenziate; 
lettere di credito senza docu
mentazione e senza autorizza
zione; prestiti senza obblighi 
per i debitori accordi per fi
nanziamenti senza indicazioni 
degli interessi da riscuotere; 
debitori che cambiano nome 
in corso d'oiwra; rischi •disa
strosi» per la Hancn per prestiti 
formalizzati in modo tale da ri
sultare inesigibili; prestiti posti 
in scadenza in periodi succes
sivi alla validità delle lettere di 
credito; spese di brokeraggio 
molto elevate: assegni duplica

ti o non scaricati nei registri; 
l'onerosità del rapporto di te
soreria Intrattenuto con la Mor
gan Guaranty Trust invece che 
con la Bnl di New York. Rap
porto che Drogoul teneva sen
za autorizzazione. 

Tutto ciò che Messere scri
veva nel suo ignorato e insab
biato rapporto troverà plateale 
conferma un anno dopo nel 
rapporto interlocutorio degli 
uomini della Banca d'Italia in
viati ad Atlanta nei giorni im
mediatamente successivi all'e
splosione dello scandalo. Ora, 
e II rapporto Messere e gli esiti 
ispettivi della Banca d'Italia so
no in possesso della commis
sione speciale del Senato che 
sul caso sta indagando. Ai se
natori manca ancora un docu
mento forse decisivo: il rappor
to della Federai Reserve. Dal 
ministro del Tesoro Guido Car
li non 4 giunta ancora alcuna 
risposta alla reiterata richiesta 
dell'organismo parlamentare. 
La Fed non ha trasmesso il do
cumento al Congresso degli 
Stali Uniti per nspettare gli ac
cordi di riserbo che intercorro
no tra le banche centrali e an
che «per mantenere segreti do
cumenti che potrebbero imba
razzare la Banca d'Italia e il go-

sca e all'apertura dei paesi del
l'est: «Del resto - sostiene Sal
vatore Zecchini, segretario ge
nerale aggiunto 
dell'organizzazione - è inte
resse di tutti che questi nuovi 
mercati, la cui domanda è sla
ta repressa per decenni, si di
schiudano e si sviluppino rapi
damente». Per quanto riguarda 
l'Italia, la crescita del Pil nel 
1990 dovrebbe essere nell'or
dine del 2,7%, per scendere 
poi al 2.4% nel 1991. Il 1992 
dovrebbe Invece far segnare 
un'altra leggera crescita, ripor
tando l'indice al 2,7%. 

Preoccupa invece l'anda
mento dell'occupazione: il te
desco Bernhard Molitor, vice 
presidente del comitato di po
litica economica dell'Ocse ri
tiene probabile una diminu
zione dei posti di lavoro nell'a
rea nordamericana. Tendenza 
opposta in Europa, dove pero, 
dice Molitor, «rimane vrva l'In
cognita dell'immigrazione». 

Europa a doppia 
velocità: Ciampi 
si irri^disce 
sssl ROMA Lunedi e martedì a 
Basilea si riuniscono di nuovo i 
12 governatori per valutare la 
situazione delle differenze tra 
le economie e definire gli 
obiettivi di politica monetane 
per II 1991. Alla vigilia del ne
goziato europeo sull'unifica
zione, le Banche centrali, sod
disfatte per aver licenziato il 
progetto di Banca europea pur 
con i distinguo bntannici, ri
prendono la palla in mano 
cercando di delineare la «for
ma» del coordinamento mone
tario. Infastidite delle polemi
che pollticrie, sull'autonomia e 
l'indipendenza della futura 
istituzione «owoetfohe f fren»A 

ceti - e non-Wo-i-bntannici-
vorrebbero si garantite ma 
controbilanciate da un altret
tanto forte e chiaro potere del 
consiglio europeo in materia 
di scelte economiche generali. 
Il comitato per l'unione mone
taria che si è riunito ieri a Ro
ma presso la Banca d'Italia del 
quale fanno parte politici co
me Giscard d'Estaing e Calla-
ghan, imprenditori come 
Agnelli e Schimbemi. banchie
ri come Guth della Deutsche 
Bank e Jeancourt-Galignani 
dell'lndosuez, dà più ragione 
ai francesi che non ai tedeschi. 
Il perchè lo ha spiegato l'ex 
presidente francese: «La politi
ca monetaria deve servire la 
politica economica. I 12 han
no economie che viaggiano a 
stadi differenti e quindi occor
re una autorità politica che fis
si le priorità generali per tutta 
l'area comunitaria. •Oltretutto 
- aggiunge Giscard d'Estaing -
se 6 garantita l'autonomia e 
l'indipendenza della Banca 
centrale europeapresso chi 
questa giustifica le sue scelte?», 
li braccio di ferro sui poteri tra 

autorità monetarie e autorità 
politiche in un momento in 
cui, peraltro, si profila una Eu
ropa a due velocità è dunque 
tuttora incorso. 

Il Comitato chiede che l'o
biettivo dell'Ecu quale moneta 
unica, un Ecu forte e stabile, 
debba essere fissato nel nuovo 
trattato. «Una moneta comune, 
tappa verso la moneta unica, 
può contribuirvi se non mette 
tn causa l'indivisibilità della 
polìtica monetaria-. La via è 
quella di un -Ispessimento pro
gressivo dell'Ecu». Viene ac
colta in minima parte la prò-
.poste inglese deli-hard fcu» 
solo-nella patte finale," esclu-

- dendo che l'Ecu sia emesso da 
una nuova istituzione e che 
non abbia una posizione privi
legiata rispetto alle altre mone
te. La proposta è di utilizzare 
l'Ecu nelle transazioni com
merciali a partire dal 1993. 

Il governatore della Banca 
d'Italia Ciampi ricorda che «il 
principio della indivisibilità 
della politica monetaria non ri
chiede che durante la fase 2 
(passaggio dal sistema a 12 
banche centrali a sistema con 
una sola banca centrale) deb
ba essere impedito alla Banca 
lo svolgimento di funzioni che 
possano avere un qualsiasi im
patto sulle conalzioni moneta
ne nella Comunità». Piuttosto, 
dice Ciampi, ogni banca cen
trale nazionale deve avere, 
nella fase 2. «l'ultima parola 
sulle decisioni che potrebbero 
avere un impatto indesiderabi
le sulla situazione monetaria 
nazionale». No secco, dunque, 
a una «istituzione temporanea 
che creerebbe un'area grigia 
perciò che riguarda la respon
sabilità della conduzione della 
politica monetaria». 

Carla Hills rappresentante Usa al negoziato Gatt 

D Gatt si blocca 
sull'agricoltura 
Rinvio a gennaio 
L'Uruguay round è stato sospeso. Il fallimento del 
negoziato Gatt è avvenuto come previsto sull'agri
coltura. La Cee chiede che ai primi di gennaio si 
apra un'altra sessione di trattative, anche se non a li
vello ministeriale. Gli americani scaricano le re
sponsabilità del non accordo sull'Europa ma si di
chiarano disponibili a continuare gli incontri a Gine
vra. La protesta dei paesi in via di sviluppo. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SILVIO TREVISANI 

Gianuario Carta 

verno italiano». Questa è la 
motivazione fornita dallo stalf 
del Comitato banche del Con
gresso ai senatori italiani nel 
corso della missione negli Stati 
Uniti. Il Congresso, per ottene
re il rapporto della Fed. ha fat
to partire un'ingiunzione «sub 
poena»* Il Parlamento italiano 
potrebbe avere il dossier tra
sformando la commissine spe
ciale in commissione d'inchie
sta con i poteri della magistra
tura. E questo è l'orientamento 
che va ormai affermandosi. 
Mercoledì nuova riunione per 
ascoltare l'ex funzionario della 
Morgan, Michelangelo Arge
nto: sostiene che la Morgan 
trasmetteva mensilmente i ren
diconti alla Bnl diltoma. 

BIS BRUXELLES. Cinque giorni 
facendo finta di non litigare, 
cinque giorni per non mettersi 
d'accordo e poi dire che il ne
goziato Gatt va aggiornato, che 
sull'agricoltura per ora non è 
possibile nessuna intesa. La 
decisione era già stata presa 
giovedì notte quando la Cee, 
guidata da una Francia scate
nata, aveva detto no alla bozza 
di accordo preparata dal presi
dente del comitato agricolo, lo 
svedese Mais Hellstrom, e gli 
Usa, seguiti dai latino america
ni, avevano abbandonato la 
trattativa in malo modo. Ieri 
mattina si è solo svolto il rito 
formale che decretava la so
spensione e invitava il segreta
rio generale del Gatt, lo svizze
ro Arthur Dunkel, a iniziare su
bito le consultazioni su lutti i 
dossier dove sussistono diver
genze, onde valutare una nuo
va convocazione, magari non 
immediatamente a livello mi
nisteriale, dell'Uruguay round. 

É stato un clamoroso falli
mento, anche se nessuno del 
Brotagomsti, Europa e Stati 

'ititi, ha avuto il coraggio di 
ammetterlo. Entrambi, nelle 
conferenze slampa di addio, 
hanno esordito sottolineando 
che non c'è slata rottura e che 
in molli dossier sono stati otte
nuti significativi progressi, en
trambi hanno dichiarato la lo
ro volontà di arrivare ad un esi
to positivo. Ma entrambi, no
nostante il disperato tentativo 
di scaricare la responsabilità 
dello «sospensione» sulla con
troparte, sono usciti molto ma
le da questo negoziato. GII 
americani che avevano gioca
to tutto sull'agricoltura, esigen
do praticamente lo smantella
mento del sistema di sovven
zioni su cui si basa la politica 
europea non hanno ottenuto 
nulla. Anzi, forse per la prima 
volta sono nusciti a scatenare 
tutti i sentimenti di orgoglio 
della Cee che, no dopo no, ha 
respinto gii arroganti ultima
tum di Washington. E ora gli 
Usa hanno molti meno alleati 
di cinque giorni fa, e almeno 
un nemico in plO: l'Europa. La 
signora Carla Hills, capo dele

gazione americana, ha negalo 
di voler seminare zizzania, ma 
non ha potuto dissipare il dub
bio che qui a Bruxelles sia ini
ziato un brullo periodo per il 
commercio intemazionale fat
to di ritorsioni, protezionismi e 
piccole e grandi guerre com
merciali. Certo, gli Usa sono 
spaventosamente preoccupati 
dalla recessione in arrivo, e 
questa potrebbe essere una 
spiegazione al loro comporta
mento cosi rigido, ma ancora 
una volta, invece di cercare al
leanze hanno fatto ricorso alla 
logica che meglio conoscono, 
quella della prepotenza. D'al
tro canto l'Europa ria respinto 
gli attacchi, ma ha rischiato la 
capitolazione. A metà nego
ziato era completamente isola
ta: aveva presentato un pac
chetto agrìcolo che non piace
va a nessuno e si muoveva co
me un pachiderma, in difesa e 
molto lentamente. Divisa al 
suo intemo tra Commissione e 
Consiglio, appariva paralizza
ta. Poi si è mossa, ha latto capi
re che era disposta a cedere 
qualche cosa, ma troppo tardi. 
Cosi i più han pensato che fos
se disposta a cedere tutto. E al
lora ha dovuto dire no a tutto. 
E anch'essa oggi ha molti al
leati in meno e almeno un ne
mico In più. 

In mezzo I Paesi in via di svi
luppo, impotenti spettatori e 
tentati soprattutto di schierarsi 
per un blocco o per l'altro, i 
produttori di cereali con gli 
Usa, gli altri con la Cee. E alla 
fine nessuno li ha consultati. E 
non hanno ottenuto mente. 

Quali possono essere le pro
spettive? Le consultazioni con
tinueranno, è vero che in alcu
ni dossier sono stati fatti passi 
avanti, ma americani e gruppo 
di Caims insistono sulla formu
la «senza una vera riforma agri
cola non può esservi nessuna 
riforma del commercio inter
nazionale», e per l'agricoltura 
le posizioni sono molto lonta
ne. L'Uruguay round era stato 
definito il più ambizioso nego
ziato della storia: da ieri rischia 
di passare alla storia perchè è 
fallito. 

Accordo in Urss per la cessione di tecnologia avanzata 

Guerra del turbogas 
Pignone segna un punto 
• i ROMA. Gran movimento 
del gruppo Nuovo Pignone 
(Eni) in Unione Sovietica. Sul
lo stondo vi è la guerra per la 
conquista di una commessa 
per la trasformazione delle 
centrali a carbone dell'Urss 
che vede coinvolto anche l'An
saldo (Iri). Per rafforzarsi In vi
sta dello scontro decisivo, i 
belligeranti cercano di conqui
stare posizioni sui fronti mino
ri. Ed il Pignone, come in tutti i 
bollettini di guerra che si ri
spettino, ha annunciato ieri di 
essere riuscito a mettere a se
gno un doppio successo. 

Innanzitutto la firma di un 
protocollo per il trasferimento 
di tecnologia e la costruzione 
congiunta di turbine a gas di 
grossa taglia per la produzione 
di energia elettrica. L'accordo, 
con il complesso industriale 
che rifornisce Leningrado di 
energia, vede il Pignone a fian
co della General Electric, l'al
leato con cui la società dell'Eni 
si è schierata nella battaglia di 
Russia. Per ora si tratta soltanto 
di un «protocollo d'intesa» più 
che di un accordo vero e pro
prio. Al Pignone, però, rilevano 
che i sovietici hanno con l'oc

casione mostrato il loro inte
resse per la tecnologia GÈ, uno 
dei belligeranti assieme a Sie
mens (partner di Ansaldo) e 
Abb. All'azienda fiorentina 
sottolineano inoltre che in 
questo modo ii Pignone entra 
nel mercato sovietico anche 
con l'offerta di grandi turbine, 
proprio quelle che rappresen
tano la chiave dell'ambila 
commessa del ministero del
l'energia. 

A Mosca, invece, il Nuovo Pi
gnone ha firmato (sempre in 
partnership con gli americani 
di General Electric) una Joint 
venture con enti sovietici per 
l'energia per la costruzione di 
centrali elettriche a ciclo com
binato gas-vapore nel quadro 
del plano energetico sovietico. 
Esso prevede come combusti
bile base il gas naturale, ma in 
due grossi bacini carboniferi è 
previsto anche l'impiego del 
carbone secondo le tecnologie 
più avanzate di gassificazione. 
Il Nuovo Pignone parteciperà 
con le organizzazioni sovieti
che alla costruzione di due 
centrali modulari da 320 rmv di 
questo tipo equipaggiate con 

turbine a gas. «Con questi ac
cordi - commenta un comuni
cato della società - Nuovo Pi
gnone riafferma le capacità di 
internazionalizzazione delle 
proprie tecnologie trasferen
dole od integrandole opportu
namente con quelle di part
ner? intemazionali leader* nei 
loro settori». 

Anche l'Ansaldo ieri ha an
nunciato un'intesa intemazio
nale: la firma a Budapest con 
l'ente per l'elettricità unghere
se di un accordo sul transito in 
terra magiara di energia sovie
tica destinata all'Italia. Verrà 
utilizzata una nuova linea di 
lunga trasmissione che rag
giungerà il nostro paese pas
sando anche per Austria e Ju
goslavia. 

Infine, un'intesa in casa 
Efim. Le Officine Galileo 
(gruppo Efim-Emesto Breda) 
hanno annunciato un accordo 
di coopcrazione con Sagem e . 
Sai. Riguarda le applicazioni 
elettroottiche nei settori della 
difesa, dello spazio, dell'am
biente e del territorio. Le attivi
tà globali interessate all'accor
do ammontano a circa 500 mi
liardi di lire. QG.C. 
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